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o un resoconto pres-
soché completo della reta* 
zlone svolta da Alessandro 
Natta martedì scorto * 
stituto federale per  gli stu* 
di i di Colo* 
nla. Egli ha detto: 

1 
e linee di tensione che 

percorrono 11 mondo da Est a 
Ovest, da Nord a Sud rendo* 
no sempre più rigido e, nel 
contempo, sempre più * 
bile e precario 11 complessivo 
equilibri o internazionale. 

Si o i reciproci 
condizionamenti fra feno-
meni le cut origini sono di* 
verse o, almeno, non omoge-
nee: mi riferisco alle crescen-
ti i tr a la contrap-
posizione del blocchi politi -
co-militari , la divaricazione 
aberrante tra il mondo che 
già viene definito postindu-
striale e  mondo del sotto-
sviluppo, e 11 dilagare, n 
quest'ultimo, di crisi e di 
conflitt i sanguinosi. 

a rivoluzione scientifico-
tecnologica, acceleratasi 
nell'ultim o decennio propo-
ne dilemmi grandi e -
tanti : essa può significare 
progresso, ma anche rischio 
di regressione; può significa-
re creazione di ulterior e ric-
chezza, ma anche aggravarsi 
di nuove povertà; può aprir e 

i spazi di liberazione 
o invece di subalternità o 
alienazioni sconosciute. 

o sta conquistando 
j  straordinar i traguardi con la 
" s u a scienza, ma la stessa 

scienza può condurre ad esiti 
tragici per  la civilt à e l'esi-
stenza del genere umano. 
Valga per  tutt e i del 
passaggio dall'armamento 
nucleare alla militarizzazio-
ne degli spazi siderali. 

, l diffondersi del 
terrorism o impone a tutt e le 
forze democratiche di soste-
nere nella legge e con la leg-
ge una lotta intransigente, 
che non conosca sosta né 
concessione alcuna. a 
l'ampiezza del fenomeno, la 
perfidi a che lo contraddi-
stingue, la sua combinazione 
o gli oscuri collegamenti con 
altr e forme di grande crimi-
nalità danno la misura di 
una perversione che sarebbe 
vano ritenere di sconfiggere 
soltanto con l'efficienza del-
la repressione, pure indi-
spensabile. 

l vertice 
di Ginevra 

Certamente, ogni conce-
zlone catastrofica va rifiuta -
ta, così come appare inatten-
dibil e ogni visione dei desti-
no dell'umanità in costante 
ed inarrestabile progresso. 

a per  garantire 11 futuro , 
per  mantenere aperte le pos-
sibilit à di liberazione, di svi-
luppo, di o biso-
gna assumere, innanzi tutt o 
la pace come bene e fine 
prioritario ; come valore su-
premo, della nostra epoca, 
dell'agire umano. E questo è 
11 fondamento e, assieme, la 
spina dorsale del nostri do-
cumenti congressuali. 

Essi affermano la centra-
lit à della pace. n funzione 
della pace occorre rompere 
la spirale della corsa agli ar-
mamenti e e le ten-
denze distruttiv e che mina-
no o sistema interna-
zionale, per  la costruzione di 
un sistema organico di coesi-
stenza pacifica che, nella 
cooperazlone e 
paritaria , faccia posto alle 
scelte sovrane di ogni popolo 
e alla ascesa del Terzo mon-
do. Sempre più netto appare 
il cammino: quello della di-
stensione, della sicurezza 
collettiva, dell'allentamento 
progressivo della logica an-
tagonistica del blocchi, della 
convergenza graduale ma 
effettiva dell'Ovest e del-
l'Est, del Nord e del Sud ver-
so la costruzione di un nuovo 
ordine economico -
zionale. Tensioni ed egoismi 
hanno cancellato il rapporto 
Brandt dall'ordin e del gior-
no delle Nazioni Unite: ma 
esso rimane, anzi sempre più 
acquista il valore di un alto e 
non recusablle ammoni* 
mento! 

Perché esso sia accolto, 
con tutt i gli aggiornamenti 
che l'evolversi della realtà 

, occorre mettersi sul 
cammino che ponga line al-
l'azzardo della disputa tra le 
due superpotenze per  la con-
quista del primato strategico 
nel mondo e sul mondo. 

a competizione tra siste-
mi sociali e politici diversi 
non può risolversi nell'affer-
mazione per  vie traumatiche 
dell'uno o dell'altro .  pas-
saggi e gli sviluppi nelle di-
verse aree del mondo nel 
modi di produzione, nelle 
forme dell'organizzazione 
sociale e politica non posso-
no essere imposti o esempla» 
U tu un qualche modello. 

a atomica, l'abisso tr a 
sviluppo e sottosviluppo, le 
acquisizioni e  dilemmi della 
rivoluzione scientifico-tec-
nologica, 1 rischi di mano* 
missione e distruzione di be-

nl essenziali e comuni, come 
quelli della natura e dell'am-
biente, impongono nuove ca-
tegorie di ricognizione della 
realtà, un nuovo modo di 

Ensare e di prevedere le re* 
doni internazionali, la po-

litica,  rapport i tr a le classi e 
tr a gli uomini, tr a l'uomo e il 
pianeta n cui vive. 

2 
e premesse che ho cer-

cato sommariamente di rias-
sumere discendono le opzio-
ni fondamentali del nostro 
partit o in campo internazio-
nale. Abbiamo parlato, con 
un termine forse approssi-
mativo ma pregnante, di 
«scelta europea». 

Non si tratt a certamente 
di una novità per  i comunisti 
italiani : ma col Congresso 
noi vogliamo ulteriormente 
definirn e la latitudine, -
viduando una dimensione 
permanente, non aggiuntiva 
o complementare, per  la no-
stra riflessione teorica e per 
11 nostro o pratico. 

Nuovo assetto 
continentale 

C  riferiam o alla parte del 
continente abbracciata dalla 
Comunità economica euro-
pea. Certo, non è questa l'Eu-
ropa della accezione geogra-
fico-storica del termine; ma 
nell'orizzonte dell'azione po-
litic a noi slamo convinti che 
all'entit à comunitaria occor-
ra riferirsi , senza con ciò ri -
nunciare alla prospettiva di 
un diverso assetto continen-
tale che, anzi, potrà matura-
re—a lungo termine — an-
che attraverso l'unit à e l'au-
tonomia dell'attuale Comu-
nità europea. 

 paesi che ne sono mem-
bri — ad eccezione -
landa — fanno parte dell'Al -
leanza atlantica. o 
tr a questa e il Patto di Varsa-
via non sopporta rottur e uni-
laterali ; di più, 1 legami stori-
co-politlco-economlcl tr a 
l'Europ a occidentale e gli 
Stati Uniti costituiscono una 
realtà radicata ed estesa. 

e dell'unit à e del-
l'autonomia della Comunità 
che, nell'attuale contesto -
temazionale, venisse propo-
sta come passaggio trauma-
tico o un surrettizio slitta-
mento su posizioni neutrali-
ste o non allineate sarebbe 
velleitaria sul piano dell'ef-
fettualit à politica, oltreché 
carica di potenzialità desta-
bilizzanti : comunque tale 
opzione non è la nostra e noi 
la respingiamo. 

a nel pieno rispetto del-
l'Alleanza atlantica — del 
suol limit i geografici e del 
suol scopi difensivi — la Co-
munità europea ha un'og-
gettiva necessità di autono-
mia per  la salvaguardia e 
l'affermazione di interessi e 
di fini propr i da tradurr e in 
atto con la sua integrazione 
politica, economica, -
zionale. 

o li vertice sovietico-
statunitense 11 plano per  il 
disarmo atomico presentato 
da . Gorbaclov, com-
prendente la proposta dello 
smantellamento e distruzio-
ne del missili intermedi sul 
teatro europeo e la contro-
proposta del presidente -
gan, se testimoniano l'aspe-
rit à del cammino negoziale, 
hanno aperto un significati-
vo spazio per  la presenza e 
l'iniziativ a dell'Europa occi-
dentale. a parte -
ziativa di difesa strategica 
che fino ad oggi 11 presidente 

n mantiene tr a gli sco-
pi prioritar i della sua ammi-
nistrazione, oltr e all'ipotesi 
di un terrificant e rilancio 
della corsa agli armamenti e 
di ulterior i inedite destabi-
lizzazioni dell'equilibri o in-
temazionale, comporta per 
l'Occidente europeo rischi 
supplementari: li rischio 
strategico di rimanere «sco-
perta*  nel nuovo confronto 
tr a le superpotenze; il rischio 
economico e civile di subire 
11 rastrellamento oltr e 
Atlantic o di cervelli e di tec-
nologia. 

Si tratt a in una parola del 
grande rischio di una nuova 
e e subalternità, 
a nostro parere né sventato 
dalle fantasie circa la costru-
zione di un piccolo scudo 
spaziale eretto tr a le stelle, 
su misura europea, né com-
pensato dall'illusion e del vo-
lume d'affar i o del fall  out 
tecnologico che potrebbero 
ricadere sul nostri paesi. 

Non vi è dubbio che li pro-
porsi questi problemi, quan-
do si rivendica nel contempo 
la peculiarità degli interessi 
della Comunità da difendere 
e realizzare con la sua auto-
nomia e la sua unità, signifi-
ca che occorre affrontar e 
con coraggio U tema della di-
fesa europea. 

Si tratt a di questioni di 
estrema complessità, sulle 
quali U Partit o socialdemo-
cratico tedesco ha compiuto 
elaborazioni important i che 
potrebbero costituire ogget-
to di successivi proficui con-
fronti , ina che ora lo non 
posso nemmeno tentare di 

 relazione di Alessandro Natta  federale 
di studi internazionali e società  di Colonia 

» 

a scelta europea del Pei 
una Comunità autonoma 

una sinistra più unita 

L'incontr o 
tra il 
segretari o 
general e 
del Pei. 
Alessandr o 
Natta 
e il 
president e del -
l'Internazional e 
socialista , 
Will y 
Brand t 

Un cammino obbligato: la distensione, la sicurezza collettiva, l'allentamento 
della logica antagonistica dei blocchi, un nuovo ordine economico 

o e obiettivi dell'Europa occidentale nel confronto Est-Ovest 
Operiamo per  una convergenza delle Forze progressiste, per  una ricomposizione 

che segni e impront i una nuova fase nella storia della sinistra europea 

Dal nostr o inviat o 
A — Per  i ricercatori -

tuto federale per  gli studi internazio-
nali e sulle società dell'Est, il Pei è tut-
t'altr o ehe un -oggetto misterioso». Al-
cune delle più brillant i analisi della 
strategia e della cultura politica dei co-
munisti italiani sono uscite, negli ulti -
mi anni, propri o da qui. Come il saggio 
di z Timmermann che segnò un 
po' una svolta nella comprensione e 
nell'apprezzamento, n Germania, del-
la novità che allora si chiamava «euro-
comunismo». Per o è passato 
anche un certo numero di dirigenti co-
munisti italiani , da Pajetta e Napolita-
no a Chiaromonte, e intensi sono i con-
tatt i con gli altriorganismi di ricerca 
che si occupano della stessa . 

Non stupisce, dunque, che Alessan-
dro Natta, li quale martedì è stato ospi-
te o per  una conferenza-di-
battito, si sia trovato di fronte una pla-
tea di «addetti ai lavori» che aveva 

molto da chiedere e molto da dire. È 
stata, insomma, una discussione serra-
ta, «libera da schemi e molto intensa», 
come ha detto il dottor  Vogel, direttor e 

, con interlocutor i di tutt o 
lo spettro polìtico tedesco e caratteriz-
zata dalla chiara intenzione dei ricer-
catori di Colonia e dei numerosi invi-
tati di «approfittare» fino in fondo del-
la presenza del segretario generale del 
Pel. l quale il giorno precedente si era 
incontrato con Will y Brandt, in un 
colloquio il cui significato politico è del 
tutt o evidente. 

Così Natta, alle 10 del mattino, si è 
seduto al tavolo delia sala delle riunio-
ni — con lui c'erano Gianni Cervetti, 
presidente del gruppo comunista al 
Parlamento europeo, Sergio Segre, de-
putato europeo, il quale è stato un pro-
tagonista importante nella vicenda 
dei rapport i tra 1 comunisti italiani e 
la socialdemocrazia tedesca, il che o 
rende assai noto tra gli studiosi -
stituto, e Angelo Oliva, segretario del 

gruppo a Strasburgo—ha letto la reta* 
zione che pubblichiamo a parte e poi, 
fino all'una passata, ha risposto a do-
mande, richieste di chiarimenti, dub-
bi, interessamenti partecipati o pole-
miche appena velate (fra i partecipan-
ti c'erano anche esponenti della -
rad-Adenauer  Stiftung, la fondazione 
scientifica delia Cdu, e del ministero 
degli Esteri federale). l tutto in un cli-
ma molto aperto, caratterizzato dal co-
mune riconoscimento, reso esplicito 
all'inizi o della riunione dal dottor. Vo-
gel, che «quello che fa e pensa il Pei è 
importante per , ma anche per 
l'Europ a e per  le relazioni Est-Ovest». 

 temi toccati dalla discussione sono 
sostanzialmente quelli che Natta ave-
va anticipato nella relazione, ma dalle 
domande è apparso abbastanza evi-
dente quali siano i punti cui gli «addet-
ti ai lavori» tedeschi attribuiscono il 
maggiore interesse: i rapport i tra i co-
munisti italiani e il Pcus (e il giudizio 
del Pei sugli elementi di rinnovamen-

to che il mondo politico tedesco ricono-
sce nella politica di Gorbaclov); il si-
gnificato del collocarsi e del sentirsi 

e integrante della sinistra euro-
pea» (il dialogo con gli altr i partit i del-
la sinistra fuori a e con il Psi); le 
posizioni sulle questioni della sicurez-
za (l'atteggiamento verso la Nato e ver-
so le ipotesi di difesa europea) e infine 
la scelta in favore della integrazione 
comunitaria. 

Un corposo groviglio di problemi 
che rappresenta tanta parte nella di-
scussione congressuale in corso e che è 
stato ancheil contenuto di fondo di 
questo viaggio in Germania di Natta e 
del suo incontro con Brandt. 

Nel pomeriggio di martedì, prima di 
ripartire  per , Natta ha parteci-
pato a una improvvisata e affettuosa 
riunione nella Federazione del Pei di 
Colonia. 

Paolo Soldin i 

approfondir e per  evidenti 
ragioni. i preme dire che 
noi comunisti italiani siamo 
contrar i all'idea della crea-
zione di un polo nucleare eu-
ropeo che per  le sue -
che caratteristiche finirebbe 
per  costituire un nuovo fat-
tore di tensione e di corsa al 
riarmo . a difesa oggi deve 
essere ricerca di sicurezza e 
questa oggi può essere solo 
«comune, reciproca, interdi -
pendente, tale da associare 
fr a loro anche parti che si 
considerano antagoniste*: 
come ebbe ad affermare 11 
nostro compagno Enrico 
Berlinguer  e come abbiamo 
potuto leggere n un saggio 
di grande e del vo-
stro Timmerman. 

Se ciò vaie su scala mon-
diale, tanto più esso deve va-
lere nel nostro continente. 
Ne viene di conseguenza la 
necessità che l'Europ a occi-
dentale deve fare valere 1 
propr i i di sicurezza 
nell'ambit o delle trattativ e 
n corso a Ginevra; che fino a 

quando non si arriv i ad un 
accordo per  la totale sop-
pressione delle armi nucleari 
11 loro ruolo va limitat o 
esclusivamente alla dissua-
sione contro un attacco nu-
cleare altru i (deterrenza mi-
nima); che deve venire sti-
molato l'avvio di negoziati 
per  la creazione di zone de-
nuclearizzate nel continente 
e per  la riduzione controlla-
ta, verso il completo ritir o 
dall'Europa , delle armi nu-
cleari tattiche; che va porta-
to a termine U bando delle 
armi chimiche e della loro 

; che l'equilibri o 
delle anni convenzionali de-
ve venire anch'esso fondato 
sulla ricerca del più basso li -
vello possibile, con il massi-
ino di nVoriTTirion e del ne-

goziati di Stoccolma e di 
Vienna, anche in funzione di 
un accordo per  un complesso 
di misure militar i di fiducia, 
vincolanti e verificabili . 

Ci sembra inoltr e che in 
tutt e le sedi disponibili (Ueo, 
Eurogruppo, istituzioni della 
Cee, ecc.) si debba perseguire 
una maggiore collaborazio-
ne tra gli Stati europei anche 
nel settore della difesa, so-
prattutt o per  la standardiz-
zazione degli armamenti, 
l'adozione di criter i e con-
troll i comuni nella vendita 
delle armi ai paesi terzi, lo 
studio di forme di riconver-
sione e in relazione 
a riduzioni concordate di ar-
mamenti. 

Si pone qui un problema 
acuto che concerne l'inte -
grazione economica, milita -
re e politica della Comunità: 
perché purtropp o nel conflit-
ti che insanguinano il Terzo 
mondo, sono troppe le armi 
che provengono dall'Occi-
dente europeo, nella miglio-
re delle ipotesi per  esigenze 
di concorrenza commerciale. 

 dialogo 
Nord-Sud 

Noi pensiamo che la Co-
munità europea potrebbe e 
dovrebbe svolgere un ruolo 
significativo per  la soluzione 
di tali conflitti , accesi a volte 
per  cause endogene, ma tan-
to spesso esasperate, quando 
addirittur a non e dalla 
tensione Est-Ovest. Tale ruo-
lo va fondato sul princip i 

, dell'auto-
determinazione, del diritt o 
di ogni popolo ad avere uno 
Stato con frontier e sicure, 
contro ogni interferenza o 
intervento comunque moti-
vati. 

Sono 1 princip i da rispetta-

re e attuare n Nicaragua co-
me in Afghanistan, in Cam-
bogia come in tutt o  Centro 
America e nell'Afric a Au-
strale e nel bacino medio-
rientale-medlterraneo, dove 
particolarmente stringenti 
sono le responsabilità euro-
pee: sia in ragione del nostri 

i profondi, sia per  il 
prezzo di sangue che anche 
l'Europ a paga, sia per  la por-
tata della crisi, con le soffe-
renze del popoli che ne sono 
al centro e con le minacce 
che essa comporta per  l'inte-
ro sistema delle relazioni -
temazionali. 

i diverso livello sono evi-
dentemente 1 compiti che la 
Comunità europea potrebbe 
assolvere nel confronti delle 
diverse aree di conflitto, ma 
noi slamo convinti che da 
ognuna di esse innanzitutt o 
scaturisca, , la 
necessità di una revisione 
concordata del commercio 
delle armi fin qui praticato 
nelle medesime da troppi 
paesi comunitari. 

a parte n queste 
aree di crisi acute e di con-
flitt i non si ripercuote solo la 
tensione Est-Ovest, ma an-
che la e del dialo-
go Nord-Sud, con il duro af-
fermarsi dell'indirizz o liberi -
sta, in realtà conservatore, 
che per  Terzo mondo si è 
risolto n o flagello. 

Nel nostri documenti con-
gressuali si ritiene decisivo 
che contestualmente all'av-
vio del processo di distensio-
ne e di disarmo nel rapport i 
Est-Ovest, riprenda nella 
realtà dell'economia mon-
diale oltr e che all'Onu e nelle 
altr e sedi negoziali U dialogo 
Nord-Sud. 

Si tratt a certo di rendere 
più consistenti le quote degli 
«aiuti*  là dove o 

siccità o epidemie; ma supe-
rando ogni concezione ipo-
critamente filantropic a (che 
fu oggetto di serrata critica 
propri o nei rapporto Brandt) 
occorre avviare una grande 
politica fondata anche sullo 
spostamento di risorse dal 
Nord al Sud che il disarmo 
deve consentire, ma soprat-
tutt o volta a stimolare l'au-
tonoma ascesa del Terzo 
mondo nella cooperazlone e 
nella interdipendenza pari-
taria . Una politica che si ar-
ticoli nella difesa dei prezzi 
delle materie prime, nella li -
beralizzazione degli scambi, 
nella riforma  del sistema 
monetario internazionale, 
nella soluzione progressiva 
ma reale dell'onere debito-
rio , può decisamente contri-
buir e a una più equa divisio-
ne internazionale del lavoro 
e quindi al rilancio genera-
lizzato e non o 
dell'economia mondiale. 

Questa esigenza tanto più 
deve essere avvertita nel mo-
mento in cui la diminuzione 
del prezzo del petrolio e delle 
materie prime e la riduzione 
del valore del dollaro sem-
brano aprir e notevoli possi-
bilit à di crescita nell'econo-
mia di diversi paesi europei, 
ma rischiano anche di ag-
gravare le difficolt à di altr i 
paesi, soprattutto del Terzo 
mondo. 

15 milioni di 
disoccupati 

a Comunità europea po-
trebbe e dovrebbe esercitare 
un contributo essenziale al 
processo di riorganizzazione 
su scala e delle 
struttur e della produzione, 
degli scambi, del consumi; al 
forse lento e tuttavi a neces-

sario costruirsi di un nuovo 
ordine economico: ma que-
sto, come un'attiv a presenza 
sul terreno della distensione 
e del disarmo, supporrebbe 
una Comunità capace di -
trecciare la sua prolezione 
verso il mondo estemo con la 
propri a graduale, a in-
tegrazione economica, poli-
tica, istituzionale. 

Ci è chiaro che questo au-
spicato «dovere essere*  della 
Comunità non corrisponde 
né alla sua attuale situazio-
ne né a tanta parte delle ten-
denze retrostanti. 

Non facciamo nostre le li -
tanie deU'europessimlsmo, 
non cediamo alle facili — o 
maliziose — profezie -
neluttabile declino dell'Eu-
ropa. E tuttavi a crediamo di 
avere nozione netta del bas-
so profil o nel quale ristagna 
la Comunità, risucchiata 
dalle costrizioni di blocco, 
dalle vischiosità del suo stes-
so passato, incerta dinanzi 
all'accelerata mondializza-
zione dell'economia, minac-
ciata dai potere tecnologico e 
finanziario  dei giganti che 
dominano 11 mercato: Comu-
nità che perde competitività 
nel settori i di pun-
ta e nel cui seno la disoccu-
f>azione si avvicina al 15 ml-
ionl di unità, giovani so-

prattutto ; mentre disagio e 
xenofobia si diffondono tra 
strati larghi della popolazio-
ne, nel confronti del milioni 
di i di altr i conti-
nenti. 

Ci sembra di avvertire, n 
una parola, che la Comunità 
europea oggi sia ancora og-
getto delle tensioni che ca-
ratterizzano le relazioni poli-
tiche ed economiche -
nazionali, piuttosto che 
agente dinamico per  11 loro 
superamento. 

Noi slamo convinti che la 
Comunità dovrebbe realiz-
zare rapport i con gli Stati 

Unit i tanto stretti quanto 
fondati sulla parit à che ha 
da essere norma tra alleati, 
su ogni terreno, da quello 
strategico a quello commer-
ciale. Questa è una delle con-
dizioni perché la Comunità 
europea possa proporsl come 
grande fattore di allenta-
mento di tutt e le tensioni, 
verso 11 loro superamento. 

Sulla base di tale necessi-
tà, le nostre Tesi congressua-
li affermano la volontà del 
comunisti italiani di svilup-
pare 11 dialogo con le correnti 
democratiche e progressiste 
della vita sociale, culturale 
degli Stati Uniti d'America. 

Ecco: la «scelta europea* 
del comunisti italiani non si-
gnifica affatto che noi ci ap-
paghiamo dell'esistente. Es-
sa costituisce la definizione 
del campo fondamentale del-
la battaglia che noi vogliamo 
sostenere a livello nazionale 
e sovrannazlonale, per  ri -
spondere a molti degli ardui 
problemi che la divisione e 
— assieme — l'interdipen -
denza crescente tra le varie 
aree e i vari fenomeni della 
realtà mondiale stanno po-
nendo a tutt e le forze rivolu -
zionarle, riformatrici , pro-
gressiste che vogliono salva-
re e cambiare la vita umana, 
nel senso della democrazia e 
della giustizia sociale. 

l progetto 
«Eureka» 

l progetto Eureka ha pure 
un significato che va al di là 
della sua stessa a 
consistenza; si diffondono, a 
gradi molteplici, le richieste 
per  un diverso rapporto col 
Terzo mondo; si profil a fati-
cosamente l'apertur a verso 
il Comecon, pure nella giu-
sta preoccupazione di salva-
guardare le relazioni bilate-
ral i con 1 paesi che ne sono 
membri mentre sempre più 
tende a definirsi la consape-
volezza dell'ampiezza dei 
problemi resolubili soltanto 
su scala sovrannazlonale. 
Valga per  tutti , a questo pro-
posito, 11 documento dedica-
to nel maggio del 1985 dalla 
vostra organizzazione sinda-
cale — il b — ai temi della 
tutela dell'ambiente e dello 
sviluppo qualitativo, ricco di 
riflessioni interessanti come 
le conseguenti proposte. 

e non e solo ne-
ro. 

Sta di fatto che la Comu-
nità europea autonoma e 
unita è un'idea forte se la si 
concepisce come risultante e 
fattor e della lotta per  la coe-
sistenza e per  un nuovo ordi-
ne economico intemaziona-
le: quindi in un mutamento 
profondo dei suoi indirizz i e 
delle sue strutture , che per 
protagonisti abbia le forze 
riformatric i e progressiste, le 
forze della sinistra che deb-
bono essere consapevoli che 
è molto difficil e reggere n 
ordine sparso alle sfide del 
nostro tèmpo; che è molto 
difficil e governare 1 processi 

i in atto nell'econo-
mia e nella società facendo 
propri e le stesse istanze del-
l'offensiva conservatrice 
prevalsa n Occidente o so-
stenendo soltanto battaglie 
di resistenza, di retroguardia 
all'intern o delle frontier e 
nazionali. Forse che sappia-
no — per  la stessa esperienza 
sofferta in questi anni — che 
è molto difficil e avanzare su 
vie nuove dello sviluppo e 
verso soluzioni progressiste, 
di tipo socialista in un solo 
paese, fuori della dimensio-
ne europea. 

3 
Ci sembra questa una ve-

rit à che emerge dall'espe-
rienza dei trascorsi decenni e 
che n questi ultim i anni la 
tensione internazionale e 
l'offensiva neoconservatrice 
n Occidente hanno ulterior -

mente sottolineato. Noi ab-
biamo ben presenti non solo 
le divisioni tr a le diverse cor-
renti della sinistra, ma an-
che le difformit à di opinioni 
e di orientamenti a proposito 
della Comunità europea che 
attraversano orizzontalmen-
te ogni raggruppamento, sia 
esso socialista, socialdemo-
cratico, comunista o di altr a 
ispirazione, 

Anche n queste divisioni e 
difformit à stanno — a giudi-
zio nostro — molte delle ra-
gioni che hanno fatto trova-
re impreparata la sinistra di-
nanzi alilntemazlonalizza-
zione del capitale, alle conse-
guenze della rivoluzione tec-
nico-scientifica, all'attacco 
della destra alio Stato soda-
le. 

a ricerca di un minimo di 
intesa progettuale e operati-
va tra le forze della sinistra 
europea è condizione essen-
ziale perché essa passi alla 

controffensiva nel confronti 
della destra e 11 cui attacco, 
se non esaurito, rivela tutta-
via la sua incapacità a prefi-
gurare un futur o in cui tro-
vino risposte valide le esi-
genze e 1 bisogni del popoli e 
delle società dell'Europa. 

n questo ambito si colloca 
l'affermazione netta delle 
nostre Tesi che  è parte 

 della sinistra eu-
ropea. 

Ovvie ne sono le ragioni 
geografiche, evidenti le ra-
gioni storiche, posto che 11 
movimento operalo di -
razione marxiana — cui ap-
partengono le nostre origini 
— è figlio della cultura, della 
civilt à dell'Occidente euro-
peo; ma queste ragioni si -
trecciano alla strategia del 
comunisti italiani,  alla con-
cezione stessa del socialismo 
cui essi sono pervenuti, nel 
percorso complesso e arduo 
di questo quarantennio: 11 
socialismo come compimen-
to e della democra-
zia nel rapport i di produzio-
ne, nelle , nella 
cultura, nella società. 

Ci battiamo per  una socie-
tà il cui sviluppo si svolga nel 
pluralismo delle e e degli 

, verso traguardi 
sempre più avanzati di giu-
stizia e di razionalità sociale, 
di efficienza produttiva , di 
recupero e di tutela della na-
tura, di comunicazione soli-
dale tra gli uomini. 

Naturalmente è una lotta, 
è un traguardo che si pongo-
no a partir e dalla nostra 
realtà nazionale. 

Qui Natta ha richiamato 
sinteticamente la proposta 
politica e la lotta del Pei per 
un'alternativ a democratica 
n , fondata su un pro-

gramma che ricomponga le 
esigenze della società — la 
piena occupazione n primo 
luogo — con le necessità e 1 
doveri dello Stato. Questa 
battaglia per  un'alternativ a 
democratica ha implicazioni 
e proiezioni non solo nella 
Comunità ma per  il dialogo 
tr a le forze della sinistra nel-

o Occidente europeo. 
l Pel vuol partecipare al 

processo teorico e pratico n 
atto nella sinistra europea, 
al confronto pluralistico n 
cui ogni forza della sinistra 
si presenta con la propri a 
identità ideale e politica. 

Nell'identit à dei comuni-
sti italiani — consentite che 
lo lo sottolinei senza immo-
destia — vi è la definizione 
precisa e non revocabile del-
la piena autonomia del loro 
partit o e li perseguimento di 
un nuovo internazionalismo 
operalo e democratico. 

 comunisti 
italiani 

l Pel non è, né si sente 

Earte, di un qualche campo 
teologico o di un movimen-

to comunista mondiale, inte-
so come organizzazione 
avente un suo centro, una 
sua strategia univoca, sue 
articolazioni organizzative: 
chi pensasse o, addirittur a 
volesse ciò, non solo sarebbe 
cieco dinanzi all'attual e 
realtà, ma andrebbe contro il 
processo storico, le prospet-
tive future. i ben più vaste 
dimensioni e complessità è 
la corrente che muove n 
avanti la storia contempora-
nea; l'insieme delle forze che 
sono e possono sempre più 
essere e per  1 gran-
di obiettivi della coesistenza 
pacifica e di un nuovo ordine 
intemazionale. 

Nei nostri recenti i 
con i massimi dirigenti del 
Partit o comunista cinese e 
del Partit o comunista del-
l'Unione Sovietica ci è sem-
brato di percepire una atten-
zione crescente — da angola-
zioni diverse — all'esigenza 
di questa nuova concezione e 
pratica dell'intemazionali-
smo. 

Noi operiamo, in ogni ca-
so, affinché essa si affermi in 
modo pieno tr a 1 partit i co-
munisti. Come Pei noi -
riamo a questi princip i le no-
stre relazioni anche con 1 
partit i socialdemocratici e 
socialisti, e le altr e forze e 
movimenti progressisti n 
Europa e nel mondo. 

Sta di fatto che per  Pei la 
piena autonomia delle sue 
determinazioni non corri -
sponde solo ad una visione 
aperta delle relazioni tr a
partiti , ma è premessa e fon-
damento di una strategia 
che assume la democrazia 
politica come valore univer-
sale, pure nella ovvia diver-
sità delle istituzioni e delle 
forme in cui esso deve tra-
dursi; un valore che, ripeto, 
deve ispirare e caratterizzare 
la lotta e le soluzioni del so-
cialismo. 

Per  questo noi riteniamo 
che occorre operare per  una 
miglior e comprensione, una 
convergenza, un'intesa tr a le 
diverse componenti del mo-
vimento operalo e della sini-
stra europea; per  una ricom-
posizione che segni e -
pronti una fase nuova della 
nostra storia. 

A
Per mancanza di spazio — dovuta anche all'esigenza di recupe-
rare le UaerzJonipubbUcitarie di ieri rinviate per  lo sciopero 
proclamato dalla Pnsi —«l'Unita*  di oggi esce senza la pagina 
dcdicau al dibattiti , priva della rubric a delle lettere, con un 
notiziari o culturale ridotta  e senza la pagina settimanale «Spa-
sie . Ce ne scusiamo con i lettori . 


